
1) Per tutti gli eventi avversi che si siano verificati od abbiano trovato causa durante   l'emergenza 
epidemiologica COVID-19, e siano alla stessa direttamente od indirettamente riferibili, le strutture 
sanitarie e socio sanitarie pubbliche e private e gli esercenti le professioni sanitarie non rispondono 
civilmente, all’infuori dei casi in cui l’evento dannoso sia riconducibile: 

a) a condotte intenzionalmente finalizzate alla lesione della persona; 
b) a condotte caratterizzate da colpa grave consistente nella macroscopica e 

ingiustificata violazione dei protocolli o programmi emergenziali eventualmente  
predisposti per fronteggiare la situazione in essere o dei principi basilari che 
regolano la professione sanitaria  e la prevenzione e la gestione del rischio.   

Ai fini della valutazione della sussistenza della colpa grave di cui alla lettera b vanno anche 
considerati la proporzione tra le risorse umane e materiali disponibili e il numero di pazienti su cui è 
necessario intervenire nonchè il carattere eterogeneo della prestazione svolta in emergenza rispetto 
al livello di esperienza e di specializzazione del singolo operatore.  

2) Fermo quanto previsto dall’art. 590 sexies del Codice Penale, per tutti gli eventi avversi che si 
siano verificati od abbiano trovato causa durante l'emergenza epidemiologica COVID-19 di cui alla 
delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, la punibilità penale è limitata ai soli casi di 
colpa grave. La colpa si considera grave unicamente laddove consista nella macroscopica e 
ingiustificata violazione dei principi basilari che regolano la professione sanitaria o dei protocolli o 
programmi emergenziali eventualmente predisposti per fronteggiare la situazione in essere, tenuto 
conto di quanto stabilito nell’ultimo capoverso del comma precedente. 


